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Il presidente del Consiglio prende le difese del capo dello Stato: «Si è battuto per la democrazia, merita la gratitudine nazionale»

Prodi in campo per Scalfaro
«Contro il Quirinale solo calunnie e insinuazioni»

ROMA. Difesa del presidente della
Repubblica edellaMagistraturadagli
attacchi del Polo ma anche invito al
dialogo framaggioranzaeopposizio-
ne sui grandi temi delle riforme isti-
tuzionali «nell’interesse superiore
del Paese». E toni meno liquidatori
sullaPrimaRepubblica.

Prodi nella sua replica al Senato
scegliedinavigarenel climaarroven-
tato da Berlusconi con un atteggia-
mento fermo ma dialogante. Fermo
sui «valori e principi non negoziabi-
li». Fra i quali c’è il «dovere» della di-
fesa del presidente del-
la Repubblica «dagli at-
tacchi e dalle insinua-
zioni che gli sono stati
rivolti». Al Cavaliere
che due giorni fa aveva
rivolto a Scalfaro l’en-
nesimo attacco, evo-
cando «il colpo di Stato
del ‘94, ordito con la
copertura dall’alto», ri-
sponde elogiando «il
modo con il quale il
presidente ha adem-
piuto finora al suo
mandato e il ruolo da
lui svolto a difesa della
democrazia italiana».
A Scalfaro, dice Prodi, vanno «la gra-
titudine della nazione» e un «defe-
rente e solidale saluto».Fermo, ilpre-
mier, anche nel ribadire la sua «posi-
zione molto netta a difesa del ruolo
svolto in questi anni dalla magistra-
tura italiana». Ma più disponibile
verso il centro destra, con l’intento
evidente di svelenire il clima: «Sulle
riforme ordinamentali e istituzionali
comelascuola, lagiustizia, la riforma
dell’amministrazione, il rapporto
con l’opposizione deve essere aperto
e il più possibile attento a ricercare le

ragioni del consenso il più ampio
possibile». Cercare «convergenze
possibili», evitare «un clima di scon-
tro pregiudiziale», mantenere «un
dialogo istituzionale che non deve
mai diventare fonte di confusione
politica e che deve essere sempre, in-
vece, un elemento forte di coesione
del Paese». Perché «noi non conce-
piamo il governare come una lotta, e
menchemaicomeunarissa».

Un discorso cauto, quello di Prodi,
soprattutto teso a ricucire un tessuto
omogeneo dentro la sua maggioran-

za. Il presidente del Consiglio ha cer-
cato un gioco di sponda in questi
giorni. Consapevole anche che la
partita più difficile, non si gioca, a
questo punto, sulla fiducia, ma sulla
tenuta della maggioranza, attraver-
sata daspintecontrapposte, sottopo-
sta al pressing dell’opposizione su
tuttiitastisensibili.

Lunedì sera, acena con D’Alema,a
Palazzo Chigi, Prodi ha ascoltatocon
attenzione il leader dei Ds. Primo, gli
hadettoD’Alema,ègiuntal’oracheil
governo spenda una parola a difesa

delpresidentedellaRepubblica,trop-
po a lungo lasciato solo (e per questo
giustamente infuriato) nel diluvio di
insultidel Cavaliere. Secondo:nonsi
può continuare a portare legna nella
fornace allestita da Berlusconi. Biso-
gna cominciare agettareacqua.Atte-
nuare i toni.Ancheperchésiamoari-
dosso del voto sulla commissione
d’inchiesta voluta dal Polo. E la mag-
gioranzaèa rischio, sul filodiunade-
cina di voti. Con l’incertezza della
presenza dei Verdi, con la posizione
incontrollabile dei socialisti diBosel-

liediunapartediRinnovamento.In-
somma,sarebbedavveroparadossale
che dopo aver votato la fiducia sulla
relazione del presidente del Consi-
glio che contiene un attacco frontale
aBerlusconi,poi lamaggioranzaglie-
la togliesse, di fatto, duegiorni dopo,
sfilacciandosi e mostrando tutte le
sue contraddizioni sui temi di Tan-
gentopoli e della giustizia. Perché, è
inutile nasconderlo, sulla giustizia,
nell’Ulivononc’èunaposizioneuni-
taria. Basta pensare al dibattito sulla
depenalizzazione del reato di finan-

ziamento ai partiti. Altro che Costi-
tuente dell’Ulivo. Qui si rischia gros-
so.

La partita della commissione d’in-
chiesta tuttadagiocare.E lanecessità
di trovare una via di uscita unitaria.
Con la consapevolezza che se passa
alla Camera, a voto segreto, la com-
missione voluta da Berlusconi, per il
governosiaccendeil timerinesorabi-
le delle ore contate. E allora bisogna
prendere tempo, per poter richiama-
re a una disciplina di coalizione in-
torno a tutte le possibili carte di riser-

vachesipossonoutilizzare.Questo il
nocciolodurodeldiscorso.

Da una parte lepreoccupazionidei
Ds, dall’altra le pressioni dei popola-
ri. A Marini non era piaciuto affatto
quel passaggio della relazione di Pro-
di sferzante sulla Prima Repubblica.
«Se è un’autocritica che coinvolge
tutti - aveva voluto sottolineare il se-
gretario del Ppi - va bene. Se vuole es-
sere un giudizio storico, è sbagliato».
Di qui, per Prodi, la necessità di cor-
reggere, per venire incontro, per pa-
cificare. E lo ha fatto: «La nostra Co-
stituzioneèilfruttodiunaclassepoli-
ticacheinunmomentotragicoperla
nostra nazione seppe compiere con
coraggiolasceltademocratica,unpa-
trimonio di principi e di valori sui
quali tutt’oggi si fonda la nostra vita
civile». L’orgoglio dei popolari è sal-
vo. Prodi ricorda «il grandecontribu-
tocheipartiti italianisepperodareal-
la ricostruzione del Paese», e elogia
quella fase della «prima Repubblica
che haretto l’Italiapermoltidecenni
assicurando sviluppo e crescita eco-
nomica». Di questa, dice, «abbiamo
fatto parte tutti». Poi, ovviamente,
completa il discorso: parla delle «di-
sfunzioni»prodotte«dauncertomo-
mento in poi» dall’eccezionalità del
«caso italiano», del debito pubblico,
dell’instabilità delle «continue me-
diazioni». Insomma, dell’approdo
malefico della Prima Repubbli-
ca...Per concludere sugli obiettivi ir-
rinunciabili: bipolarismo e alternan-
za. Con la promessa che l’opposizio-
ne avrà dal governo e dalla maggio-
ranza «attenzione alle proposte e alle
indicazionicostruttivecheessavorrà
dare». IlPolorumoreggiacomunque,
malamaggioranzaèpiùsoddisfatta.

Luana Benini
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La Loggia:
«E Romano mormorò
un bel vaff...»

ROMA. Il presidente dei
senatori di Forza Italia,
Enrico La Loggia, sostiene
che il presidente del
Consiglio, nel corso del suo
intervento per il voto di
fiducia a Palazzo Madama,
lo avrebbe insultato
dicendogli «ma vafff...».
«Che lo ha detto - ha
spiegato ai giornalisti La
Loggia - è evidente. Basta
vedere le immagini
televisive. È una cosa che
ritengo piuttosto grave. Per
questo abbiamo già
presentato una
interrogazione
parlamentare. Vogliamo
infatti sapere se è con
questo tipo di insulti che
intende costruire quel
rapporto civile con
l’opposizione, cui ha fatto
cenno nel suo discorso».
«Non credevo di suscitare
questa reazione - ha
osservato il capogruppo di
Forza Italia al Senato -. Gli
avevo semplicemente
ricordato un suo intervento,
fatto proprio qui in Senato
nel ‘96, contro le 35 ore. Le
sue parole testuali erano
che ‘si doveva essere
contrari alle 35 ore perché
queste avrebbero spaccato
l’economia del Paese”. Gli
avevo solo fatto notare che
non erano state
pronunciate né da
Berlusconi né da Fini, ma da
lui stesso in un suo discorso,
proprio qui a Palazzo
Madama, nel ‘96».
Evidentemente - ha
concluso La Loggia - ho
messo il dito nella piaga».

Cossiga
«Lacorrezione
diProdi sulla
Prima
Repubblica?È
comeseavesse
dettochesiamo
figlidiuna
buonadonna...»

Il presidente Scalfaro, durante un concerto in suo onore a Lubecca C.Stache/Ap

L’INTERVISTA
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«Berlusconi è un gran bugiardo
Bisogna reagire come con Bossi»
Folena: le continue aggressioni compromettono ogni dialogo

ROMA. Berlusconi è un bugiardo e le
sue dichiarazioni fuori misura com-
promettono in maniera irreparabile
qualsiasi dialogo tra maggioranza e
opposizione. Pietro Folena, respon-
sabile giustizia dei Democratici di si-
nistra, pesa le parole ma non riesce a
nasconderelasuairritazione.
Come replica alle accuse del lea-
derdelPolo?

«Le dichiarazioni di Berlusconi
rappresentano un ulteriore salto di
qualità rispetto a quelle che hanno
dato vita ad un’inaudita protesta di
piazza volta a intimidire la magistra-
tura, perchè al teorema del colpo di
stato ordito dai comunisti è stato ag-
giuntounattaccosenzaprecedential
Capo dello stato.C’è dadomandarsi,
in queste ore in cui evidentemente
qualcuno ha perso la testa, fino a do-
vepuòportareun’escalationpolemi-
ca di questa natura. Voglio ricordare
che quando Bossi, e il paragone non
sembri azzardato, cominciò a parlare
di secessione - cosa che in un primo
momento sembrava solo una buota-
de - ci fu inizialmente un ritardo di
comprensione a cui però seguì una
grande reazione democratica. Berlu-

sconi e il Polo devono
sapere che se questa sa-
rà la loro linea, nelle
prossime settimane e
nei prossimi mesi in-
contreranno un muro
nonsolonelParlamen-
to ma nella società ita-
liana, perché ci sono
valori essenziali in de-
mocrazia che nessuna
polemica politica per
quanto dura può per-
mettere di violare. Fra
questi valori, oltre a quello dell’indi-
pendnzadellamagistraturac’èanche
quello della funzione di garanzia del
capo dello stato, su cui sono state ro-
vesciate intollerabili insinuazioni e
menzogne.»

Lei condivide le risposte date al
leader del Polo da Prodi e dai pre-
sidentidelleCamere?

«Noi dobbiamo dirlo chiaramente
alPaese:«Berlusconièunbugiardo»e
fra tutte le bugie quella detta ora è la
piùgrave.BenehafattoProdiebenis-
simo hanno fatto Mancino e Violan-

te a ricostruire in modo minuzioso la
vicendapoliticacheportòallacaduta
del governo Berlusconi e il ruolo
equanime e imparziale che il presi-
dente Scalfaro, come è sempre suc-
cesso in questi 6 anni, ha svolto an-

cheinquell’occasione.»
Scalfaro è stato però anche attac-
cato da Di Pietro,non solo dal Po-
lo.

«Adesso si capisce meglio il grave
errore politico fatto nei giorni prece-
denti da Antonio Di Pietro, quando
haintrapresounasuapersonaleguer-
ra nei confronti del Quirinale a pro-
posito della telefonata di Borrelli a
Scalfaro dopo la decisione della pro-
cura di Milanodi inviareunavvisodi
garanzia a Berlusconi, polemica to-
talmentedestituitadifondamento.Il
fatto che ora Di Pietro abbia sentito il
dovere di esprimere la sua solidarietà
a Scalfaro non può quindi che essere
apprezzato.
Che riflessi avrannolepolemiche
di queste ore sulla già travagliata
vicenda della commissione su
Tangentopoli?

«Il crescendo continuo di aggres-
sione da parte di Berlusconi agli alti
poteri dello Stato, oltre che al nostro
partito, compromette obiettivamen-
te ogni possibilità di convergenza e
manifestainmodoesplicitolavolon-
tà di imporre uno strumento parla-
mentare che in questo modo nasce-

rebbeconpresuppostidevastanti.»
Il Polo ha irriso alla proposta di
D’Alemasuicinquesaggi.

«Trovo assurdo il fatto che si si sia
liquidata precipitosamenteepersino
con infondata ironiaquellaproposta
cheeravoltanonad impedire l’even-
tuale istituzionediunacommissione

maamettereallabasedelladiscussio-
nedelParlamentoeforsediunacom-
missione d’inchiesta, una relazione
documentata e obiettiva sulla que-
stionemoraleinItalianeglianni‘80e
neiprimianni‘90.»

Per la commissione su Tangento-
poli si voterà martedì prossimo.
Enrico Boselli ha ribadito la vo-
lontà suae dello Sdi divotarea fa-
vore.Cosaaccadrà?

«È evidente a tutti che una com-
missionechepartissesenzaunampio
consenso parlamentare, consenso

che oggi manca per col-
pa di questa aggressio-
nedelPolo,nonpotreb-
be mai vedere la luce,
neppure di fronteadun
eventuale voto favore-
vole della Camera, per-
chèpoialSenatoquesto
progetto sicuramente
non andrebbe avanti.
Tuttavia vogliamo fare
appello per ragioni po-
litiche a tutte le forze
della maggioranza af-
finchèappogginolepo-
sizioni che in sede di di-

scorso programmatico Prodi ha effi-
cacementesostenuto.»
Parlandodigiustiziaieriilsenato-
re azzurro Marcello Pera ha con-
trapposto D’Alema a Prodi defi-
nendo il presidente del consiglio

capodelpartitodelleprocureeac-
cusandolo di essere di ostacolo al
dialogo tra maggioranza e oppo-
sizione.

«È sinceramente patetico che con-
trapponga D’Alema a Prodi a propo-
sito della necessità di un dialogo per
leriforme,propriochiquestodialogo
ha violentemente interrotto e oggi
scatena un’offensiva prima di tutto
contro i Democratici di sinistra e il
suosegretario.»
Sempre sulle questioni della giu-
stiziaoggièintervenutoilsegreta-
rio del Ppi Marini che ha chiesto
alministroFlickunamaggioreca-
pacitàd’iniziativa.Èd’accordo?

«Sono d’accordo con Marini sulla
necessità, da me già sottolineata agli
Stati generali dellagiustizia,didarvi-
ta a settembre ad una Convenzione
dell’Ulivo per la giustizia e credo che
il contributo culturalee programma-
tico offerto da noi in quella sede pos-
sa agevolare una nuovacoesionedel-
l’Ulivosuquestamateriaeunasvolta
riformatrice dell’azione della mag-
gioranzadigoverno.»

Giancarlo Perciaccante

Condivido
in pieno
le repliche
di Mancino
e Violante

Patetico
contrapporre
D’Alema
e Prodi sulla
giustizia
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S E BERLUSCONI è innocente,
anche Craxi è innocente. Di
qui non si scappa. Se Berlusco-

ni è una vittima della persecuzione
del pool Mani Pulite, anche Craxi è
vittima della persecuzione del pool
Mani Pulite. Non ci possono essere
due pesi e due misure. Se ingiuste
sono le condanne contro Berlusconi
decise da tre diversi collegi giudi-
canti di tribunale, sono allora
egualmente ingiuste le condanne
contro Craxi, De Lorenzo, Forlani,
Pomicino, Martelli, Gava, e chi più
ne ha più ne metta (in galera, se la
giustizia fosse davvero eguale per
tutti o per l’intera Tangentopoli è
giusto che paghino solo Cusani e
Armanini?). Se le condanne contro
Berlusconi sono ingiuste, perciò, an-
che Craxi, Del Lorenzo, Forlani, Po-
micino, Martelli, Gava, vittime tut-
ti della medesima ingiustizia delle
«toghe rosse», dovrebbero essere im-
mediatamente e solennemente ria-
bilitati. E risarciti per l’inaudita in-

giustizia subita. E con loro, ovvia-
mente, riabilitati e risarciti dovreb-
bero essere tante altre vittime, da
Rocco Trane ad Alberto Teardo, da
Adriano Zampini a Roberto Calvi
(alla memoria), per non parlare dei
tre segretari Psdi Mario Tanassi
(scandalo Lockeed), Franco Nico-
lazzi e Pietro Longo, e via via risa-
lendo per tutto il marcio di questo
mezzo secolo di Tangentopoli. Alla
quale Tangentopoli andrebbe per-
ciò, e di conseguenza, intitolata
qualche grande piazza (con fontana
e/o monumento, se possibile) nelle
maggiori città italiane, come è do-
veroso faccia una democrazia con le
vittime eroiche di sanguinose ingiu-

stizie. C’è poco da scherzare. Se Ber-
lusconi è innocente, e vittima del-
l’accanimento dei magistrati italia-
ni (ma anche spagnoli, inglesi, e via
peregrinando sull’atlante d’Europa
delle onnipresenti “toghe rosse”),
queste sono le logiche conseguenze,
le conclusioni moralmente necessa-
rie e politicamente doverose. Questo
dovrebbe chiedere Berlusconi (che
del resto ha già cominciato, con l’e-
splicita solidarietà a Craxi). Que-
sto, - tutto questo - dovrebbero chie-
dere i paludati editorialisti del cer-
chiobottismo, i sepolcri imbiancati
dell’equidistanza (fra l’illegalità e
la legalità!), le cheerleader massme-
diatiche del tifo berlusconiano e al-

tri hooligan del polo delle impunità.
Perché se non chiedessero tutto que-
sto, farebbero di Craxi, e De Loren-
zo, e Pomicino, e Gava, e di tutta
l’allegra compagnia dei condannati
di Tangentopoli, dei capri espiatori.

Di più. Se Berlusconi non solo va
salvato, ma considerato interlocuto-
re per la riscrittura della Costituzio-
ne, visto che ottiene milioni di voti,
allora anche Craxi e Andreotti e
Forlani (il mitico Caf), devono di-
ventare gli imprescindibili partner
dei futuri inciuci, poiché di voti, in-
sieme, ne prendevano più di Berlu-
sconi, e senza l’intervento di Mani
Pulite sarebbero ancora oggi titolari
in prima persona dei voti di cui Ber-

lusconi si vanta. A loro quindi an-
drebbero, come primo e doverosissi-
mo risarcimento, riconsegnate le ca-
riche cui stavano per accedere quan-
do Mani Pulite scoperchiò la fogna:
presidenza del Consiglio e presiden-
za della Repubblica.

Se Berlusconi è innocente, tutto
questo devono chiedere e imporre i
sostenitori della sua innocenza.
Non lo faranno, ovviamente, e con
ciò confesseranno che all’innocenza
di Berlusconi non credono. Che per
Berlusconi vogliono in realtà una
specialissima (e pre moderna, oltre
che antidemocratica) impunità:
Berlusconi «legibus solutus». Al-
l’innocenza di Berlusconi non ci

crede, del resto, neppure Berlusconi.
Che in Tv prima (a reti praticamen-
te unificate) e alla Stampa estera
poi, non ha negato i reati ascrittigli,
ma ha sostenuto che dalla maggio-
ranza del popolo (dei suoi sondaggi)
tali reati non sono considerati reati.

E allora, sine ira et studio, la ve-
rità va detta per intero. Se un citta-
dino pensa che la legge la facciano i
mutevoli umori del popolo dei son-
daggi, e non i testi approvati in par-
lamento, questo cittadino ha già so-
stituito alla legge la logica dell’im-
punità e del linciaggio (due facce
della stessa medaglia). Ma se quel
cittadino, con la sua logica della
impunità/linciaggio ottiene anche
milioni di voti, allora la democra-
zia è davvero a repentaglio, in at-
tuale, incombente, gravissimo peri-
colo. Non rendersi conto di tale pe-
ricolo è da irresponsabili, non com-
batterlo in modo intransigente è da
vili.

L’INTERVENTO

Il Cavaliere innocente? Allora anche De Lorenzo...
PAOLO FLORES D’ARCAIS


